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Ogni nuova edizione di questo libro è stata da me riveduta e
riordinata, e per virtù di questo lavoro sono state introdotte
numerose aggiunte e ampliamenti nel contenuto della presente
edizione. Sopratutto il capitolo «Rincarnazione dello Spirito e
Destino» è stato da me quasi completamente scritto a nuovo. Non ho
trovato necessario di modificare nessuna delle notizie
scientifico-spirituali contenute nelle passate edizioni; non è
stato perciò omesso niente di essenziale di quanto prima vi era in
questo libro, mentre invece molto vi è stato aggiunto.
  
Nel campo spirituale-scientifico,
di fronte a una descrizione già data, continuamente si sente la
necessità, per chiarirla maggiormente, di far convergere su di essa
nuova luce da diverse parti. Nella prefazione della sesta edizione
già ho dichiarato, come ci si trovi in tal caso costretti, per
coniare la parola, per formare l’espressione, ad utilizzare ciò che
le continue esperienze dell’anima ci offrono. E questa necessità mi
si è in pecial modo imposta in 
questa nuova edizione, la quale pérciò appunto può dirsi
«largamente ampliata e completata».
  
  


  

Berlino, Luglio 1918.
  
RUDOLF STEINER
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Quando J. G. Fichte nell’anno del 1813 presentava la sua
«Dottrina», quale frutto maturo d’una vita dedicata interamente
al servizio della verità, subito in principio diceva le seguenti
parole:


«Questa dottrina presuppone un organo interno di sensi, interamente
nuovo, per il quale è rivelato un mondo nuovo, non esistente per
l’uomo ordinario»; ed in seguito dimostrava con un esempio, come
quel suo insegnamento dovesse riuscire incomprensibile a coloro che
volevano giudicarlo con i concetti dati dai sensi ordinari.
«Immaginate», egli diceva, «una società di ciechi nati, ai quali
di tutte le cose e delle loro relazioni reciproche, sono note
soltanto quelle che possono essere percepite col senso del tatto.
Provate a parlar loro di colori e di altre cose che sono soltanto
conoscibili per mezzo della luce e dell’organo visivo: i vostri
discorsi per loro saranno senza senso, e sarà ancora fortuna se ve
lo dicono, poichè così vi accorgerete del vostro sbaglio, e
smetterete il discorso inutile, visto che non potete aprir loro gli
occhi». 


Orbene, realmente, uno che parli alla gente di argomenti come
quelli
a cui Fichte allude in questo caso, si trova anche troppo sovente
nella posizione dell’uomo veggente in mezzo ai ciechi nati. Ma,
d’altra parte, queste sono questioni che si riferiscono alla vera
essenza ed alla mèta più elevata degli uomini; e chi credesse
necessario di «smettere il discorso inutile» dovrebbe addirittura
disperare dell’umanità. Invece non dobbiamo in questo argomento
dubitare nemmeno per un momento della possibilità di «aprire gli
occhi» a chiunque ne abbia buona volontà.


Ed è basandosi appunto su questa premessa, che hanno parlato e
scritto tutti coloro che sentivano di aver sviluppato «quell’organo
dei sensi interiori», mediante il quale erano capaci di riconoscere
la vera essenza dell’uomo, nascosta ai sensi esterni. Perciò dai
tempi più remoti, sempre si è parlato di tale «saggezza occulta».
Coloro che ne hanno potuto conquistare anche solo una parte,
sentono
con uguale certezza la realtà di tale possesso, come le persone
dotate di vista normale sentono di possedere l’idea dei colori.


Per essi quindi questa «saggezza occulta» non ha bisogno di
«prove»; e sanno pure, che queste non occorrono ad alcuno a cui sia
ugualmente stato aperto il «senso superiore». A questo potranno
parlare, come per esempio un individuo che abbia viaggiato in
America, può parlare a chi, anche senza essere stato in America,
può
almeno farsene un’idea; perchè anche questo vedrebbe tutto quello
che il primo ha visto, purchè se ne presentasse l’occasione.


Ma lo studioso delle verità superiori non deve dirigere le sue
parole soltanto agli investigatori del mondo spirituale; egli deve
parlare a tutti gli uomini, perchè le cose da lui riferite
riguardano tutta l’umanità; ed egli sa anzi, che senza una tale
conoscenza nessuno può essere «uomo» nel vero senso della parola.
Egli rivolge la sua parola a tutti gli uomini, perchè sa che vi
sono
differenti gradi di comprensione per ciò che egli ha da dire, e che
un certo grado di comprensione lo hanno anche coloro che si trovano
ancora molto lontani dal momento in cui si dischiuderà loro il
mondo
spirituale. Perchè il senso e la comprensione della verità
risiedono
in ogni uomo, e lo studioso si rivolge, prima di tutto, a questa
comprensione che può accendersi in ogni anima normale. Egli sa
pure,
che questa comprensione contiene una forza che poco alla volta deve
condurre ai gradi più elevati della conoscenza. Questo senso,
che dapprima forse non vede nulla di ciò che gli viene descritto, è
precisamente il mago, che fa «aprire l’occhio dello spirito».
Già nell’oscurità quel sentimento si agita; mentre l’anima
ancora non vede, per mezzo di esso si sente presa dalla potenza
della
verità. La verità poi poco alla volta si avvicinerà all’anima,
e le aprirà i «sensi superiori». Ci vorrà un tempo più o meno
lungo, a seconda delle diverse nature: ma chi ha pazienza e
tenacia,
deve arrivare alla mèta. Non è sempre possibile di rendere la luce
ad un occhio fisico che sia cieco; ma ogni occhio spirituale può
essere aperto; e l’effettuazione di ciò è soltanto questione di
tempo.


L’erudizione e la cultura scientifica non sono condizioni
indispensabili per lo schiudersi di quel «senso superiore»: questo
è
tanto accessibile all’uomo semplice quanto allo scienziato di alta
fama, anzi, qualche volta quello che oggi sovente è chiamata
«l’unica Scienza», può essere più nociva che giovevole
all’aspirazione a tale mèta, dacchè questa Scienza troppo spesso
riconosce come reale soltanto ciò che è accessibile ai sensi fisici
dell’uomo. Per quanto merito la Scienza abbia acquistato per la
conoscenza delle realtà fisiche, essa genera nello stesso tempo
molti pregiudizi che occludono l’accesso alle verità superiori.


Contro quello che qui è detto, molte volte si obietta che esistono
dei limiti insormontabili per la cognizione umana, e che per ciò si
devono rifiutare tutte le cognizioni che non tengono conto di tale
«restrizione». E viene anche ritenuto poco modesto colui che osa
far delle asserzioni intorno a certe cose, le quali, secondo la
ferma
convinzione di molti, stanno al di là della capacità conoscitiva
dell’uomo. Ma chi fa simili obbiezioni non tiene conto del fatto,
che la cognizione superiore deve essere preceduta appunto da
un’evoluzione delle facoltà cognitive dell’uomo. Ciò che prima
di tale evoluzione si trova al di là dei limiti di cui sopra, dopo
lo svegliarsi di tali facoltà, che sono latenti in ogni uomo, starà
perfettamente entro il confine della conoscenza. Bisogna tuttavia
tenere conto di una cosa. Taluno potrebbe direi: a che giova
parlare
di certe cose a persone nelle quali quelle facoltà cognitive non
sono ancora risvegliate, ed a cui quindi quegli argomenti sono
ancora
inaccessibili? Ma questo modo di giudicare sarebbe erroneo. E’ vero
che occorrono facoltà speciali per saper trovare le cose di cui qui
si tratta: ma quando queste osservazioni vengono comunicate,
possono
essere comprese da qualsiasi uomo che voglia adoperare la logica
senza preconcetti, il sentimento sano della verità. In questo
libro
vengono esposte soltanto cose che possono dare l’impressione (a
meno a coloro che sono abituati a pensieri larghi, non offuscati da
pregiudizi, e ché si aprono senza riserva al libero sentimento
della
verità), che i problemi della vita umana e dei fenomeni
dell’Universo possano, per mezzo di esse, trovare una soluzione
soddisfacente. Purchè si parta dal seguente punto di vista, e ci si
domandi: «Se le cose qui asserite sono vere, ci danno forse una
spiegazione soddisfacente della vita?» E si troverà che la vita
ne dà ad ogni uomo la conferma.


E’ vero però che per poter insegnare in questi campi superiori
dell’esistenza, non basta che si sia semplicemente dischiuso per
essi in un individuo il senso di percezione. Anche qui è richiesta
una certa scienza, come è necessaria una certa erudizione per
diventare insegnanti nel mondo reale nel senso ordinario. La
«visione
superiore» non basta per renderci sapienti nel campo spirituale,
come nella realtà fisica non basta che un uomo abbia i sensi
normali
per essere un dotto; e siccome veramente ogni realtà – quella
inferiore fisica, e la superiore spirituale – non rappresenta che
due lati della medesima essenza fondamentale, colui che è ignorante
delle condizioni inferiori lo sarà di solito anche di quelle
superiori. Questo fatto genera un sentimento di immensa
responsabilità in colui che per vocazione propria è destinato a
diventare insegnante nel campo spirituale, mentre gli impone, nello
stesso tempo, modestia e riservatezza. Tuttavia, che nessuno
rinunci ad
occuparsi delle verità più elevate, nemmeno colui che nella vita
ordinaria non ha opportunità, di dedicarsi allo studio scientifico.
Si può benissimo adempiere il proprio compito di uomo, senza essere
dotti in Botanica, Zoologia, Matematica, o in altre scienze: ma no
si
può essere uomo nel pieno senso della parola, senza essersi
avvicinati in qualche maniera alla comprensione dell’essenza, e
della meta dell’umanità, rivelata, dalla «Scienza superiore».


L’uomo ha dato il nome di «Divinità» al concetto più alto a cui
è stato capace di elevare la mente; ed egli deve connettere in
qualche maniera con questa Divinità la sua destinazione più
elevata. Perciò quella scienza superiore che gli rivela il proprio
essere, e con questo anche la propria destinazione, può bene esser
chiamata «Sapienza divina» o «Teosofia». L’osservazione dei
processi spirituali della vita umana e dell’Universo si potrà
chiamare «Scienza dello Spirito». Se da questa, come è successo in
questo libro, quei risultati che si riferiscono in particolar modo
al
nucleo spirituale essenziale dell’uomo, vengono posti in speciale
rilievo, allora per questo campo può usarsi l’espressione
«Teosofia», perchè da molti secoli è stata applicata in quel
senso.


Questo libro è appunto un abbozzo di vedute teosofiche, basato sui
principi sopra esposti. Chi lo ha scritto, non intende di
presentare
nulla che non sia per lui un fatto reale, nello stesso senso come
un
fatto qualsiasi del mondo esteriore è una «realtà» per gli occhi,
per le orecchie e per la ragione comune. Si tratta di esperienze
accessibili a tutti coloro che si decidono a percorrere il
«Sentiero
della conoscenza» a cui un capitolo speciale è dedicato in questo
libro. Si prende un giusto atteggiamento di fronte ai fatti del
mondo
supersensibile quando si premette che un sano pensare e un sano
sentire sono capaci di comprendere tutte le vere cognizioni che
possono affluire dai mondi superiori e che, se si parte con questo
intendimento, e lo si pone come solida base, già si è fatto un
passo importante per arrivare alla visione diretta anche se per
acquistarla occorre ancora aggiungere qualcosa. Ma ci si sbarra le
porte che conducono alla vera conoscenza superiore, se si disprezza
questa via, e si vuol penetrare nei mondi superiori soltanto in
altro
modo. La massima di voler riconoscere i mondi superiori soltanto
dopo averli veduti, ce ne ostacola la visione. La volontà di voler
comprendere bene, per mezzo di un sano pensare, ciò che più tardi
può venire veduto, agevola questa veggenza, perchè provoca e
attira forze importanti dell’anima che conducono a questa «Visione
del Veggente».
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Le seguenti parole di Goethe indicano mirabilmente il punto di
partenza di una delle vie per le quali l’essere dell’uomo può
essere conosciuto.



«Appena l’uomo si accorge degli oggetti che lo circondano, li
esamina in rapporto a sè stesso; e con ragione, perchè tutta la sua
sorte dipende dal fatto, che essi gli piacciano o dispiacciano, lo
attirino o lo respingano, che infine gli siano utili o nocivi.
Questo
modo sì naturale di guardare e giudicare le cose, sembra
altrettanto
facile quanto necessario; eppure col medesimo l’uomo è esposto a
innumerevoli errori, che sovente lo umiliano, e gli amareggiano la
vita. A compito ben più difficile si accingono coloro, che per vivo
desiderio di sapere, tendono ad osservare le cose della natura in
sè
stesse e nei loro reciproci rapporti, dacchè facendo così, ad essi
viene tosto a mancare la norma di cui si valevano, quando, come
uomini, consideravano le cose in rapporto a sè stessi. Non hanno,
cioè, più la norma del piacere e del dispiacere, dell’attrazione
e della ripulsione; dell’utilità e del danno; a quella devono
rinunciare, e come esseri indifferenti e quasi divini, devono
studiare è investigare ciò che esiste e non ciò che piace. Così
al vero botanico deve essere indifferente la bellezza o l’utilità
delle piante: egli ha da studiare la loro struttura e il loro
rapporto con il resto del regno vegetale; e come il sole tutte le
trae fuori e le illumina, così anch’egli deve rivolgere a tutte
indistintamente il calmo suo sguardo, traendo la norma per tali
cognizioni e i dati del giudizio non da sè medesimo, ma dalla
cerchia degli oggetti stessi da lui osservati».


Questo pensiero espresso da Goethe dirige la nostra attenzione su
tre
cose diverse. La prima è data dagli oggetti, dei quali ci perviene
continuamente notizia per il tramite dei nostri sensi, e che
possiamo vedere, udire, gustare, odorare e toccare. La seconda sta
nelle impressioni che riceviamo da quegli oggetti, e che si
manifestano in noi come piacere o dispiacere, come desiderio o
repulsione, e per cui giudichiamo alcuni utili e altri nocivi. La
terza, infine, è la conoscenza che acquistiamo «come esseri quasi
divini» intorno a quegli oggetti: è il segreto che ci si rivela
della loro esistenza e della loro attività.


Questi tre campi sono nettamente distinti nella vita umana; e
l’uomo
perciò si accorge di essere collegato col mondo in triplice modo.
Il primo è semplicemente rappresentato da tutto quello che egli
trova dinanzi e accetta come fatto esistente. Per mezzo del secondo
egli considera il mondo come un suo affare proprio come cosa che
ha per lui qualche importanza. Il terzo modo infine è da lui
considerato come una mèta, alla quale deve tendere
incessantemente.


Perchè mai il mondo appare all’uomo sotto questo triplice
aspetto? Ce lo potrà insegnare un semplice esempio. Se io
attraverso un prato, i fiori manifestano i propri colori ai miei
occhi questo il fatto che accetto come dato. Ma io mi rallegro
dello
splendore di quei colori: e così trasformo quel fatto in un mio
affare proprio. Per mezzo dei miei sentimenti collego i fiori con
la
mia propria esistenza. Supponiamo che dopo un anno io ritorni ad
attraversare lo stesso prato: vi saranno nuovi fiori, e me ne verrà
nuova gioia. Il piacere da me provato nell’anno precedente
riemergerà in forma di ricordo: esso è entro di me, mentre gli
oggetti che ne erano causa, sono scomparsi. I fiori però che vedo
ora, sono della medesima specie di quelli dell’anno scorso, e sono
cresciuti secondo le medesime leggi. Se io avrò acquistato qualche
nozione su quella specie e su quelle leggi, le ritroverò nei fiori
di quest’anno, come le avevo conosciute l’anno passato; e forse
potrò allora ragionare come segue: «Sono scomparsi i fiori
dell’anno scorso, e la gioia che io ne provai è rimasta soltanto
nella mia memoria; essa è collegata unicamente con la mia
esistenza.
Invece ciò che ho conosciuto di quei fiori l’anno scorso e che
riconosco anche oggi, resterà fino a che simili fiori nasceranno:
questo è una cosa che mi si è rivelata, ma che non dipende dalla
mia esistenza nello stesso modo come ne dipende la mia gioia». Le
mie sensazioni di piacere restano entro di me: ma le leggi e
l’esistenza di quei fiori stanno fuori di me, nel mondo.


Così l’uomo si collega continuamente, in triplice modo, con gli
oggetti del mondo. Orbene, senza aggiungere a questo
interpretazione
alcuna, e prendendo questo fatto semplicemente, come esso ci si
presenta, ne risulta che l’uomo ha tre aspetti nel suo essere, che
possiamo designare provvisoriamente con le tre parole di Corpo,
Anima
e Spirito. Con tali parole voglio soltanto indicare questi tre
aspetti della natura umana, e per ora niente altro: chi connettesse
qualche idea preconcetta o qualche ipotesi con quelle tre parole,
correrebbe rischio di mal comprendere quanto sto per esporre nel
seguito. Per corpo qui intendo ciò per mezzo del quale all’uomo
sono
rivelati gli oggetti che lo circondano come nel nostro esempio, i
fiori del prato. Con la parola anima voglio indicare ciò, per mezzo
di cui l’uomo collega gli oggetti con la propria esistenza, e
risente da essi piacere o dispiacere, desiderio o ripulsione,
gioia
o dolore. Per Spirito intendo ciò che si rivela entro l’uomo,
quando guarda gli oggetti, secondo l’espressione usata da Goethe,
«come un essere quasi divino». In questo senso dunque l’uomo è
costituito da Corpo, Anima e Spirito.


Mediante il proprio corpo l’uomo può mettersi momentaneamente in
rapporto con gli oggetti; mediante la sua anima egli conserva le
impressioni che questi gli hanno fatto; e mediante lo Spirito gli
si
rivela l’intimo contenuto degli oggetti stessi. Soltanto
considerando l’uomo da questi tre lati si può sperare di giungere
alla conoscenza del suo essere, perchè questi tre lati lo
dimostrano
imparentato con il resto del mondo in triplice maniera.


Mediante il proprio corpo l’uomo è in relazione con gli oggetti che
si palesano dal di fuori ai suoi sensi: gli elementi del mondo
esterno costituiscono questo suo corpo, e le forze esterne operano
pure in esso. Come egli contempla gli oggetti esteriori coi propri
sensi, così può contemplare, coi medesimi, anche la sua esistenza
fisica: ma gli è impossibile di contemplare con i medesimi mezzi i
l’esistenza dell’anima. Mentre coi sensi fisici posso percepire
qualsiasi processo fisico, tali sensi non rendono capaci nè altri
nè
me di percepire entro di me il piacere o il dispiacere, le gioie o
i
dolori. Mentre la vita fisica dell’uomo è manifesta agli occhi di
tutti, la vita dell’anima è un campo inaccessibile alla percezione
fisica, l’uomo la porta entro di sè, come un mondo suo proprio.
Attraverso lo Spirito il mondo esterno si manifesta all’uomo in un
modo superiore: è vero che nella sua interiorità gli si rivelano i
misteri del mondo esteriore, ma egli, nello Spirito, per così dire,
esce di sè, e lascia che gli oggetti gli parlino di sè stessi, di
ciò che ha importanza non per lui, ma per loro. Così, quando un
uomo contempla la volta stellata del cielo, appartengono a lui la
gioia e l’ammirazione provata; ma le leggi eterne delle stelle che
egli comprende nel pensiero, nello Spirito, non appartengono a lui,
bensì alle stelle stesse. Così l’uomo è cittadino di tre mondi.
Mediante il suo corpo fisico, egli appartiene a quel mondo che
percepisce per mezzo di quel corpo stesso, per mezzo dell’anima
egli si costruisce il suo proprio mondo, e per mezzo del suo
Spirito
gli si manifesta un mondo che è superiore agli altri due.


E’ evidente che si potrà acquistare una chiara visione di quei tre
mondi, e della parte che vi prende l’uomo, solamente esaminandoli
in tre modi differenti, poichè essi sono così essenzialmente
diversi.
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Il corpo fisico dell’uomo può essere conosciuto mediante i sensi
fisici, e il modo di esaminarlo non può essere diverso da quello
con
cui s’impara a conoscere altri oggetti percepibili con i sensi.
Come
si esaminano i minerali, le piante e gli animali, così si può anche
esaminare l’uomo. Egli è imparentato con queste tre forme
dell’esistenza. Egli costruisce, come i minerali, il proprio corpo
con materie della Natura, come le piante, egli cresce e si
riproduce,
agli animali infine è analogo, perchè come essi percepisce gli
oggetti che lo circondano, e basandosi sulle impressioni che ne
riceve, forma le sue esperienze interiori. Si può quindi attribuire
all’uomo un’esistenza minerale, vegetale e animale.


La differenza nella struttura dei minerali, dei vegetali e degli
animali corrisponde alle tre forme della loro esistenza ed è
appunto
questa struttura e forma che è percepita dai sensi, e che sola può
esser chiamata «corpo». Il corpo umano però è diverso da quello
animale e ciò deve esser riconosciuto da tutti, qualunque sia
l’opinione che si abbia sulla parentela fra l’uomo e gli animali.
Anche il materialista più convinto, che nega tutto ciò che ha da
fare con l’anima, non potrà a meno di sottoscrivere la seguente
sentenza pronunziata da Garus nel suo «
Organon der Natur und des
Geistes»:


«E’ vero che la struttura più intima del sistema nervoso e
soprattutto del cervello è tuttora un problema insoluto per i
fisiologi e gli anatomici ma è tuttavia un fatto assolutamente
stabilito che la complessità di quegli organi, accrescendosi
continuamente nella serie animale, raggiunge nell’uomo un grado
tale, che non ha riscontro in alcun altro organismo. Questo fatto è
della massima importanza per lo sviluppo dell’intelligenza
nell’uomo e possiamo dire addirittura, che ne dà già una
spiegazione sufficiente. Dove il cervello è insufficientemente
sviluppato, dove la sua piccolezza ed imperfezione si manifestano,
come nei microcefali e negli idioti, è cosa evidente che non si
potrà parlare della manifestazione di idee originali e di
cognizioni; nella stessa guisa che da un uomo che abbia gli organi
generativi completamente atrofizzati, non si potrà aspettare la
riproduzione della specie. La struttura normale, vigorosa e bella
di
tutto il corpo umano e del cervello in particolare, non potrà
certamente sostituire il genio, ma darà per sicuro la prima e più
indispensabile condizione per la possibilità di cognizioni
superiori».


Come si attribuiscono al corpo umano le tre forme di esistenza
minerale, vegetale, e animale, così gli si deve ancora attribuire
una forma di esistenza particolare, quella umana. Mediante la sua
forma di esistenza minerale l’uomo è imparentato con tutto ciò
che è visibile; mediante quella vegetale, con tutti gli esseri che
crescono e si riproducono; mediante quella animale, con tutti gli
esseri che percepiscono l’ambiente circostante e che formano
esperienze interiori basate su impressioni esteriori; ma in
conseguenza della sua «vita umana» egli forma un Regno a sè, anche
soltanto dal punto di vista fisico.
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L’anima dell’uomo differisce, dal di lui corpo, perchè ha un
mondo interiore suo proprio: e questa «proprietà» ci riesce
evidente, non appena dirigiamo l’attenzione anche sulla più
semplice sensazione. Prima di tutto nessuno può sapere, se un altro
percepisce una tale semplice sensazione nell’identico preciso modo
in cui egli la percepisce. E’ noto che vi sono delle persone che
non percepiscono i colori (Daltonismo completo), e perciò vedono
gli
oggetti solamente con una tinta grigia di diversa intensità, altri,
che sono soltanto parzialmente affetti da Daltonismo, non sono
capaci
di distinguere determinati colori: per tutti questi l’immagine del
mondo, come è data dai loro occhi, è affatto diversa da quella
degli uomini normali. Lo stesso vale più o meno anche per gli altri
sensi; e senz’altro già da questo si  rende evidente,  che anche
la più  semplice  sensazione  appartiene  al «mondo interiore».
Posso percepire con i miei occhi un tavolo rosso che anche un altro
può
percepire, ma non mi è possibile di percepire la sensazione del
rosso che ha quell’altra persona. Perciò dobbiamo considerare la
sensazione come fenomeno animico; e se ci rendiamo ben conto di
questo fatto, dovremo smettere di considerare le esperienze
interiori come semplici processi cerebrali, o via dicendo.
Immediatamente alla sensazione segue il sentimento, gradevole o
sgradevole, secondo il caso. Si tratta di moti della vita interiore
animica dell’uomo: egli aggiunge con i propri sentimenti un secondo
mondo a quello che dal di fuori agisce su di lui. A questo poi si
aggiunge ancora una terza cosa, la volontà. Mediante questa,
l’uomo reagisce verso il mondo esterno, ed imprime a questo la sua
propria essenza interna. Nelle azioni volitive, l’anima dell’uomo
si effonde, per modo di dire, verso l’esterno. Le azioni dell’uomo
si distinguono dai fatti che avvengono nella natura esterna,
appunto
perchè portano l’impronta della sua vita interiore. Così l’anima
dell’uomo si contrappone, come cosa a lui propria, al mondo
esterno: egli riceve gli stimoli dal mondo di fuori; ma in
conformità
di questi, si forma un mondo suo proprio. La corporeità serve di
base all’essere animico dell’uomo.
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La vita dell’anima nell’uomo però non è determinata soltanto
dal suo corpo fisico. Egli non vaga, senza direzione e meta, da
un’impressione dei sensi all’altra, ne agisce sotto l’impressione
di qualsiasi stimolo trasmessogli dal di fuori o dai processi
fisiologici del proprio corpo. Invece egli riflette tulle proprie
percezioni e le proprie azioni; con la riflessione sulle prime
acquista delle cognizioni sugli oggetti esterni, e mediante la
riflessione sulle proprie azioni porta un nesso razionale in tutta
la
sua vita. L’uomo sa di adempiere degnamente il suo compito di uomo
soltanto quando si lascia guidare, tanto nelle sue cognizioni di
quanto nelle sue azioni, da pensieri giusti. L’anima dell’uomo
quindi si trova in presenza di una doppia necessità: cioè essa è
regolata dalle leggi dettate dal corpo per necessità naturale;
invece dalle leggi che la guidano al giusto pensare, si lascia
regolare perchè spontaneamente ne riconosce la necessità. Alle
leggi del ricambio materiale l’uomo è assoggettato dalla Natura;
alle leggi del pensiero invece egli si sottomette da sè. Con questo
l’uomo acquista la pertinenza a un ordine più elevato di quello a
cui appartiene per il proprio corpo, e quest’ordine è l’ordine
spirituale. Quanto differisce il corpo dall’anima, altrettanto
questa differisce a sua volta dallo Spirito. Finchè si parla
soltanto delle molecole di carbonio, idrogeno, azoto, ossigeno, che
si agitano entro il corpo umano, naturalmente non si tratta
dell’anima: la vita di questa principia soltanto là dove, entro
quel ricambio, comincia la sensazione, quando cioè l’uomo si dice
«sento un sapore dolce» o «provo un piacere». Parimenti, non si
tratta dello Spirito, finchè si contemplano soltanto le esperienze
animiche che l’uomo sperimenta quando si abbandona interamente al
mondo esterno e alla vita del corpo. La vita animica piuttosto è la
base per la vita dello Spirito, esattamente come la vita del corpo
è
la base per quella dell’anima. Del corpo fisico si occupa il
naturalista, dell’anima il psicologo e dello Spirito lo studioso
delle cose spirituali. Coloro che vogliono acquistare con il
pensiero
la conoscenza della natura dell’uomo, devono porsi come primo
problema quello di rendersi ben conto, mediante riflessione sul
proprio sè, della distinzione fra Corpo, Anima e Spirito.
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L’uomo può farsi un concetto giusto di sè stesso soltanto quando
ha compreso bene l’importanza del pensiero nel proprio essere. Il
cervello è lo strumento corporeo del pensiero: come l’Uomo può
vedere i colori soltanto se ha gli occhi normalmente sviluppati,
così
il cervello, appositamente costruito, gli serve per pensare.
L’intero corpo dell’uomo è costruito in modo da trovare il suo
coronamento nell’organo dello spirito, nel cervello. Si può
comprendere la struttura del cervello umano soltanto se lo si
contempla in vista del suo compito, di essere cioè, la base
corporea dello spirito pensante. Ciò si comprende dando uno
sguardo comparativo allo sviluppo del cervello nel Regno
animale.


Negli anfibi il cervello è ancora piccolo, in confronto al midollo
spinale; nei mammiferi diventa più grande in proporzione, e
finalmente nell’uomo raggiunge le dimensioni massime in confronto
al resto del corpo.


Vi sono non pochi pregiudizi contrari a queste nostre osservazioni
intorno al pensiero. Molte persone tendono a dar meno importanza al
pensiero, e a considerare superiore ad esso la «vita intima dei
sentimenti», la «sensibilità». Talvolta viene perfino detto che
non è per mezzo dell’arido pensiero, ma piuttosto dell’ardore
del sentimento, della forza immediata dei sentimenti che ci si
innalza
a cognizioni superiori. Coloro che dicono questo, temono di
diminuire
l’intensità dei sentimenti, se pensano chiaramente. Ciò è
certamente il caso nel pensare comune che si riferisce unicamente
alle cose di utilità pratica. Ma per i pensieri che ci conducono in
regioni più elevate della vita, si verifica il contrario. Non
ebbi
sentimento o entusiasmo alcuno che possa essere confrontato ai
sentimenti di ardore, bellezza ed elevatezza risvegliati dai
pensieri
puri, trasparenti come cristallo, che si riferiscono ai mondi
superiori. I sentimenti più elevati non sono quelli che ci si
presentano «spontanei», ma quelli che vengono acquistati con lavoro
energico del pensiero.


Il corpo umano ha una struttura atta alla funzione del pensare. Le
medesime materie, le stesse forze che si ritrovano pure nel Regno
minerale, sono combinate nel corpo umano in guisa che, grazie a
questa loro combinazione, possa manifestarsi il pensiero. Questa
costruzione minerale, foggiata in conformità della sua
destinazione, verrà chiamata in questo studio il corpo fisico
dell’uomo.


Tale costruzione minerale, ordinata per avere al suo centro il
cervello, nasce per riproduzione e acquista forma sviluppata per
crescenza. Tanto la riproduzione che la crescenza l’uomo ha in
comune con le piante e con gli animali; e per la riproduzione e la
crescenza ciò che vive si distingue dal minerale che non ha vita.
Vita nasce da vita mediante il germe; e la prole si riattacca agli
antenati nelle serie della vita. Invece le forze, per le quali si
genera un minerale, sono da ricercarsi nelle stesse materie che lo
compongono. Mentre un cristallo, mettiamo un cristallo di rocca, si
genera mediante le forze proprie al Silicio e all’Ossigeno che in
esso sono combinati, dobbiamo ricercare le forze che plasmano per
esempio
una quercia, per la via più lunga attraverso il germe, nella pianta
madre o padre di quest’albero; e la forma della quercia si conserva
nella riproduzione dagli antenati ai discendenti. In ciò che vive
vi
sono forze interne determinanti innate. Soltanto una concezione
ignorante della natura poteva opinare che gli animali inferiori,
perfino i pesci, potessero svilupparsi dal fango: la forma di ciò
che vive si riproduce mediante l’eredità. Il modo di sviluppo di
un essere vivente dipende unicamente da quelli che gli sono stati
genitori, o con altre parole, dipende dalla specie a cui esso
appartiene. Le materie di cui esso è costituito, si ricambiano
incessantemente, mentre la specie permane durante tutta la vita, e
viene trasmessa per eredità alla prole. La specie è quindi ciò che
determina la combinazione degli elementi in un organismo; e
possiamo
chiamare la forza che genera le specie, forza vitale. Come le forze
minerali trovano la loro espressione nei cristalli, così la forza
vitale la trova nelle specie, o forme della vita vegetale o
animale.


L’uomo percepisce le forze minerali mediante i suoi sensi fisici,
ma può percepire soltanto quello per cui ha sviluppato sensi
corrispondenti. Senza occhio non havvi percezione della luce, nè
quella del suono senza orecchio. Gli organismi più bassi hanno
sviluppato appena una specie di senso del tatto, di modo che per
essi
esistono soltanto quelle forze minerali che sono riconoscibili a
tal
senso. Nella stessa misura con cui si accresce negli animali
superiori lo sviluppo degli altri sensi, il mondo circostante, che
l’uomo pure percepisce, diventa per essi più svariato, più ricco.
Dipende dunque dagli organi di un essere vivente, se ciò che esiste
nel mondo esterno, esista anche per l’essere stesso come percezione
o sensazione. Ciò che esiste nell’aria come un determinato
movimento, diventa entro l’uomo una sensazione di suono. L’uomo
invece non percepisce la forza vitale con i suoi sensi ordinari.
Egli
vede i colori di una pianta, egli ne odora il profumo: ma la forza
vitale si sottrae a questo genere di osservazione. Ma come il cieco
nato non ha diritto di negare l’esistenza dei colori, così i sensi
ordinari non hanno il diritto di negare l’esistenza della forza
vitale. I colori esistono per il cieco nato, appena il chirurgo gli
apra gli occhi: così pure per la percezione dell’uomo, quando si è
in lui sviluppato l’organo adatto, esistono le numerose specie di
piante e di animali create per mezzo della forza vitale, e non i
soli
individui. Con lo sviluppo di quest’organo si schiude all’uomo
tutto un mondo nuovo perchè d’allora innanzi egli non percepisce
soltanto i colori, odori ecc. dei singoli esseri viventi, ma
percepisce la vita stessa di questi esseri viventi. In ogni pianta,
in ogni animale, egli percepisce, oltre la forma fisica, anche la
forma spirituale, piena di vita. Per applicarvi un termine,
chiamiamo
questa forma spirituale il corpo eterico, o corpo vitale. 

  
  [1]
Per
l’investigatore della vita spirituale, queste cose si presentano
nel modo seguente. Per lui il «corpo eterico» non è soltanto un
risultato delle materie e delle forze del corpo fisico, ma è
un’entità autonoma, reale, dalla quale le sopraddette materie e
forze fisiche vengono dotate di vita. Nel senso della Scienza dello
Spirito, si può dire di un corpo puramente fisico per esempio di un
cristallo, che esso ha la propria forma in causa delle forze
fisiche
formative, insite in lui. Ma un corpo vivente non ha la forma a lui
propria in grazia di queste forze puramente fisiche; perchè nel
momento in cui la vita si ritira, da lui e lo abbandona alle sole
forze fisiche, esso si disgrega. Il «corpo eterico» è un’entità
mediante la quale, in ogni istante della vita, il corpo fisico
viene
preservato dalla disgregazione. Per vedere tale «corpo eterico»,
per percepirlo in un altro essere, occorre che nell’uomo sia
svegliata la visione spirituale. Senza di questa, si potrà
ammettere
per ragioni di logica l’esistenza del corpo eterico: ma lo si può
vedere con «l’occhio spirituale», precisamente come si vedono i
colori con l’occhio fisico. Non bisogna lasciarsi urtare dal
termine «corpo eterico»: «l’etere» qui, significa una cosa
diversa dall’etere ipotetico della Scienza fisica. Si accetti il
termine semplicemente come una parola atta a designare ciò che qui
è
descritto. Come il corpo fisico dell’uomo nella sua struttura
rispecchia la propria missione, così pure il suo corpo eterico:
anche
questo può essere compreso soltanto quando è considerato in
rapporto allo spirito pensante. Il corpo eterico dell’uomo
differisce da quello degli animali e delle piante, per la sua
struttura ordinata secondo lo spirito pensante. Orbene, come l’uomo
appartiene per il suo corpo fisico al mondo minerale, così per il
suo corpo eterico appartiene al «mondo vitale». Dopo la morte il
corpo fisico si dissolve nel mondo minerale, il corpo eterico nel
«mondo vitale». Viene indicato come «corpo» ciò che dà
«figura», «forma» di qualsiasi genere a un essere. Al termine
«corpo» non va attribuito il significato di forma corporea
materiale.  Il termine «corpo», nel senso attribuitogli in questo
scritto, può essere adoperato anche per ciò che prende forma
animica e spirituale.


Il corpo eterico è ancora qualcosa di esteriore all’uomo. Con il
primo agitarsi della sensazione l’interno stesso risponde agli
stimoli del mondo esterno: ma per quanto lontano si possa seguire
ciò
che si è autorizzati a chiamare «mondo esterno», pure non si
riuscirà a trovare la sensazione. I raggi luminosi penetrano
nell’occhio ed entro questo giungono fino alla retina. Ivi
provocano (nel cosidetto pigmento visivo) dei processi chimici, e
l’effetto di questi stimoli si propaga, attraverso il nervo ottico,
fino al cervello, dove ancora altri processi fisici hanno origine.
Se
potessimo osservare questi, vedremmo semplicemente dei processi
fisici, come anche altrove nel mondo esterno. Se siamo capaci di
osservare il corpo eterico, vedremo che il processo cerebrale
fisico
è, al contempo un processo vitale. Però la sensazione per esempio
del colore azzurro, percepita da colui che ha ricevuto i raggi
luminosi, non la troveremo affatto per questa via: la sensazione
nasce soltanto nell’anima di costui.


Se quindi l’essere di quell’uomo fosse costituito soltanto dal
corpo fisico e dal corpo eterico, la sensazione non potrebbe
esservi.
L’attività per la quale si effettua la sensazione, è
essenzialmente diversa dall’azione della forza vitale;
un’esperienza, interiore viene provocata da quell’attività,
mentre senza di essa si avrebbe un semplice processo vitale, come
quelli che si osservano anche nelle piante. Immaginandoci un uomo
che
riceva impressioni sensorie da tutte le parti, dobbiamo
rappresentarcelo al contempo come la sorgente della suddetta
attività, che scorre fuori verso tutte le direzioni da cui egli ha
ricevuto quelle impressioni; le sensazioni sue rispondono in ogni
direzione alle impressioni che riceve. Chiameremo questa sorgente
di
attività «
Anima senziente». Tale anima senziente è altrettanto
reale quanto il corpo fisico. Se un uomo mi sta dinanzi e, facendo
astrazione della sua anima senziente, volessi rappresentarmelo
soltanto come un corpo fisico, sarebbe lo stesso come se di un
quadro
mi rappresentassi la sola tela.


Anche riguardo alla percezione dell’anima senziente dobbiamo
ripetere quello che è stato detto per il corpo eterico. Gli organi
fisici sono «ciechi» a suo riguardo; e lo è pure quell’organo,
con il quale la vita può essere percepita come vita. Ma come
mediante quell’organo il corpo eterico può essere percepito, così
mediante un organo ancora superiore il mondo interno delle
sensazioni
può diventare un genere speciale di percezioni supersensibili.
L’uomo allora non solo percepisce le impressioni del mondo fisico e
del mondo vitale, bensì vede addirittura le sensazioni. Dinanzi a
un
uomo dotato di un tale organo il mondo delle sensazioni di un altro
essere si palesa come una realtà esteriore. Bisogna distinguere fra
l’esperienza del proprio mondo delle sensazioni e la contemplazione
del mondo di sensazioni di un altro essere. Nel proprio mondo di
sensazioni ogni uomo naturalmente può guardare; ma il mondo di
sensazioni di un altro essere è veduto soltanto dal veggente, che
abbia aperto «gli occhi spirituali». Se l’uomo non è veggente,
egli conosce il mondo delle sensazioni solamente come mondo
interiore, come esperienze nascoste della propria anima; che
egli abbia aperto «l’occhio spirituale», risplende alla sua vista
esteriore spirituale ciò che altrimenti vive soltanto
«nell’interiorità» degli altri esseri.
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